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Da rifiuti a sottoprodotti: 
strategie e nuove
opportunità
di business per le aziende

Francesca Ilgrande

Da rifiuto a risorsa: gli aspetti normativi e le 
iniziative del sistema camerale

piemontese



Il ruolo delle Camere di Commercio con il Laboratorio Chimico per il supporto tecnico

specialistico alle imprese, ma anche per porsi come facilitatore dei rapporti tra associazioni,

imprese associate e amministrazione pubblica.

Primo orientamento attraverso il Portale Etichettatura

Organizzazione di un incontro tecnico con le imprese interessate

Supporto alle imprese per l’avvio dell’iter con il coinvolgimento di 

Ecocerved



Gruppo di lavoro sui sottoprodotti



SOTTOPRODOTTI

Valorizzare scarti che NON 
sono diventati rifiuti

RICICLO

utilizzare materiali di scarto o di rifiuto per 
trasformarli in nuovi beni

RIUTILIZZO e SOTTOPRODOTTO NON SONO 

LA STESSA COSA



DM 13 ottobre 2016, n. 264 - Regolamento recante Criteri indicativi per agevolare la

dimostrazione della sussistenza dei requisiti per la qualifica dei residui di produzione come

sottoprodotti e non come rifiuti

Circolare Min Ambiente 30/5/2017 per l’applicazione del DM 264/2016

Un particolare sottoprodotto - Dpr 13 giugno 2017, n. 120 - Regolamento recante la disciplina 

semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-

legge 12 settembre 2014 n. 133, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014 n. 

164. ( art. 4)

Art. 183, comma 1, lett. qq), D.lgs. 152/2006 -> “sottoprodotto”: qualsiasi sostanza od oggetto

che soddisfa le condizioni di cui all’art. 184-bis, c. 1, e che rispetta i criteri stabiliti in base

all’art. 184-bis, c. 2

Sottoprodotto Normativa



Attività economica

Residuo di produzione 
(esclusione art.185 

D.Lgs152/06) RIFIUTO

Smaltimento Recupero

Cessazione dello 
status di rifiuto (EoW)

SOTTOPRODOTTO

Residuo di 
produzione 

Possono essere considerati dei “sottoprodotti” 

e non dei rifiuti, escludendoli dall’applicabilità 

della normativa sui rifiuti

In quanto detentore: mi

disfo, ho l'intenzione, ho

l'obbligo di disfarmi ?



Art.2 DM 264/2016

Fatte salve le definizioni contenute nella normativa nazionale e comunitaria vigenti, vanno
considerate anche le definizioni contenute nel DM 264/2016

PRODOTTO: OGNI MATERIALE O 
SOSTANZA CHE È OTTENUTO 

DELIBERATAMENTE NELL'AMBITO 
DI UN PROCESSO DI PRODUZIONE 

O RISULTATO DI UNA SCELTA 
TECNICA. IN MOLTI CASI È 

POSSIBILE IDENTIFICARE UNO O 
PIÙ PRODOTTI PRIMARI

RESIDUO DI PRODUZIONE (DI 
SEGUITO "RESIDUO"): OGNI 
MATERIALE O SOSTANZA CHE 

NON È DELIBERATAMENTE
PRODOTTO IN UN PROCESSO DI 

PRODUZIONE E CHE PUÒ ESSERE 
O NON ESSERE UN RIFIUTO

SOTTOPRODOTTO: UN RESIDUO 
DI PRODUZIONE CHE NON 

COSTITUISCE UN RIFIUTO AI SENSI
DELL'ARTICOLO 184-BIS DEL 

D.LGS. 152/06..



A - ORIGINE DA 

UN PROCESSO 

PRIMARIO

B - CERTEZZA 

DELL’UTILIZZO

C - UTILIZZO 

DIRETTO

D - UTILIZZO 

LEGALE E SICURO

Qualsiasi sostanza od oggetto che:

soddisfa tutte le condizioni di cui all'articolo 184-bis, comma 1,

rispetta i criteri stabiliti in base all'articolo 184-bis, comma 2.

Condizionidi Sottoprodotto

condizioni: ESAUSTIVE e CUMULATIVE -> 

quindi compresenza delle stesse.

Art. 183, comma 1, lett. qq) D.lgs.

152/2006, mod. D.lgs. 205/2010



Ogni situazione deve essere valutata caso per caso ->analisi dell’attività/impianto

a) la sostanza o l'oggetto è originato da un 
processo di produzione, di cui costituisce parte 
integrante, e il cui scopo primario non è la 
produzione di tale sostanza od oggetto.

Sono parte integrante della produzione tutti quei residui che decadono in via continuativa, 

periodica o comunque non saltuaria dal processo di produzione: i prodotti difettosi, per esempio, 

potrebbero essere parte integrante del processo produttivo, dal quale decadono periodicamente e 

come tali essere considerati sottoprodotti.

Il processo produttivo che può generare il sottoprodotto non deve necessariamente essere quello 
industriale, ma anche da una produzione durante lo svolgimento di un servizio (sentenza della 

Corte Costituzionale 41839/2008).

ATTENZIONE: i residui di consumo non possono essere considerati sottoprodotti. 

Il residuo deve essere generato durante il 

processo produttivo e lo scopo del processo 

NON è la produzione del residuo stesso (es: 

la sansa dalla spremitura delle olive o i 

trucioli metallici da lavorazioni meccaniche).

A - ORIGINE DA UN PROCESSO PRIMARIO



b) è certo che la sostanza o l'oggetto sarà 
utilizzato, nel corso dello stesso o di un 
successivo processo di produzione o di 
utilizzazione, da parte del produttore o di terzi.

Scheda tecnica identificativa del sottoprodotto è uno strumento per dimostrare quanto richiesto 

Deve essere dimostrabile che il materiale sarà 

effettivamente utilizzato, e non stoccato in attesa di 

una destinazione incerta futura. L’utilizzo deve essere 

concreto, documentato e pianificato.

EFFETTIVAMENTE UTILIZZATO: SENZA 

GARANZIE DI UTILIZZO, MA SOLO CON 

L’INTENZIONE, SI RIENTRA NEL RIFIUTO. IL 

SUO UTILIZZO DEVE ESSERE: CERTO, 

OBIETTIVO, UNIVOCO

QUESTE INFORMAZIONI 

DISEGNANO IL SISTEMA DI 

GESTIONE, UN MODELLO 

ORGANIZZATIVO

SONO NECESSARIE LE 

INFORMAZIONI RELATIVE 

ALLA DESTINAZIONE DEL 

RESIDUO, TEMPI E MODI 

DEL DEPOSITO INTERMEDIO, 

DELLA MOVIMENTAZIONE.

B - CERTEZZA DELL’UTILIZZO



c) la sostanza o l'oggetto può essere utilizzato 
direttamente senza alcun ulteriore trattamento 
diverso dalla normale pratica industriale.

Normale pratica industriale (art.6, c.2 DM 264/16): attività e operazioni che costituiscono parte 

integrante del ciclo produttivo del residuo, nel rispetto dei criteri generali di salute e tutela 

dell’ambiente.

Sentenza Cass. Pen. Sez. III n,17453 /2012: escludere dal novero della normale pratica 

industriale tutti quegli interventi manipolativi del residuo diversi da quelli ordinariamente effettuati 

nel processo produttivo nel quale esso viene utilizzato.

Comunicazione interpretativa Commissione Europea sui rifiuti e sottoprodotti” - 2007: … 

operazioni necessarie per poter rendere il materiale riutilizzabile; dopo la produzione, infatti, esso 
può essere lavato, seccato, raffinato o omogeneizzato, lo si può dotare di caratteristiche 
particolari o aggiungervi altre sostanze necessarie al riutilizzo; alcune operazioni possono essere 
condotte nel luogo di produzione del fabbricante, altre presso l'utilizzatore successivo, altre 
ancora da intermediari (…);

Il materiale deve poter essere impiegato 

direttamente, senza necessità di trattamenti che 

lo trasformino in un prodotto diverso. 

C - UTILIZZO DIRETTO



d) l'ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o 
l'oggetto soddisfa, per l'utilizzo specifico, tutti i 
requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la 
protezione della salute e dell'ambiente e non porterà 
a impatti complessivi negativi sull'ambiente o la 
salute umana

Possiamo affermare che:
Il contenuto di un prodotto è chiaro, determinato e controllato: un rifiuto ha una composizione

molto più incerta, spesso presenta sostanze e preparati che portano a reazioni non sempre di

immediata conoscenza.

Sulla base delle informazioni rese sulle caratteristiche del residuo deve essere cercata la

conformità tecnica rispetto all’impiego pensato in assenza e in presenza di norme di settore.

L’impiego del materiale non deve comportare 

impatti negativi sull’ambiente o sulla salute 

umana, e deve rispettare tutte le normative 

applicabili (ambientali, sanitarie, di sicurezza 

sul lavoro, ecc.).

D - UTILIZZO LEGALE E SICURO



E’ UN 
RIFIUTO

Il materiale è stato prodotto deliberatamente o 
modificato a tal fine?

E’ UN RESIDUO DI 
PRODUZIONE

L’utilizzo è certo?

Può essere utilizzato senza trasformazione?

È parte integrante del processo di 
produzione?

E’ UN SOTTOPRODOTTO

E’ UN 
PRODOTTO

L’utilizzo del materiale è legale?
si

si
no

si

si

si

no



Industria metallurgica



Trebbie bi birra: sono composte prevalentemente da fibre (70% sulla 
sostanza secca), proteine (circa il 20%) e grassi, zuccheri solubili, composti 
fenolici. https://www.youtube.com/watch?v=mHhi8QUkCRU



FILIERA LAVORAZIONE DEL CAFFE’



Nuovi prodotti da forno dalla sansa di mela



La filiera del cacao

La filiera del cacao





L'articolo 10 del DM 13 ottobre 2016, n. 264, prevede che, per favorire lo scambio e la 

cessione dei sottoprodotti, le Camere di commercio territorialmente competenti istituiscono un 

apposito elenco in cui si iscrivono, senza alcun onere, i produttori e gli utilizzatori di 

sottoprodotti che viene reso pubblico e consultabile su una sezione dedicata del sito internet 

della Camera di commercio o di un sito internet dalla stessa indicato.  



Ma non esistono scorciatoie: Bisogna dimostrare che si sta facendo gestione dei sottoprodotti. La normativa sui sottoprodotti 
impone un’analisi caso per caso. Di ogni situazione, di ogni flusso produttivo, di ogni realtà aziendale nel suo specifico

MINORE SPRECO RISORSE
RIDUZIONE DEI COSTI: 
risparmio sulle materie prime 
e sullo smaltimento dei rifiuti

AGRICOLTURA BIOLOGICA: 
riduzione di fertilizzanti 
chimici

SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE

Mercato chiede maggiore 
sostenibilità

ESG: gli stakeholders 
richiedono questo livello di 
sensibilità

SIMBIOSI: Creazione di reti e 
associazioni tra aziende 
agricole/piccoli imprenditori

Creazione processi circolari di 
produzione
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LABORATORIO CHIMICO CAMERA COMMERCIO  TORINO

Grazie 
per  l’attenzione!

Grazie 
per  l’attenzione!

francesca.ilgrande@lab-to.camcom.it


